Ordinazione presbiterale di Antonio Donato, redentorista 
Tiriolo , S. Maria della Neve, 04 agosto 2004 
  
  
I Lettura:
Is 61,1-3 
II Lettura:
2Cor 4,1-2.5-7 
Vangelo:
Gv 20,19-23 
  
1.
è con immensa gioia che diamo inizio a questa preghiera che consacra un gio​vane ad essere presbitero per la Chiesa, «comunità di battezzati che esprimono e affermano la loro identità soprattutto attraverso la celebrazione eucaristica». Di qui l’accorato appello che deve salire dalla Chiesa perché mandi operai nella sua messe. Al presbitero, infatti, compete non solo tener desta la “fame” dell’Eucaristia, ma anche l’insostituibile compito di offrirla. E’ una grazia avere un presbitero che of​fra il santo sacrificio. 
Saluto superiori, formatori e sacerdoti della Congregazione del SS. Redentore, il parroco di Tiriolo, la famiglia di Antonio, voi tutti qui convenuti. Il Signore ricom​pensi co​loro che hanno aiutato questo giovane ad aderire alla sua vocazione. 
  
2.
Oggi la Chiesa che è in Tiriolo è in festa: un giovane risponde alla chia​mata di Dio e viene ordinato presbitero: «Scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio» (Eb 5,1). Il far parte della Congrega​zione dei Redentoristi è un carisma, che ar​ricchisce la spiritualità di Antonio e lo rende servo del Signore in un modo particolare, seguendo l’esempio di sant’Alfonso. Diversi sono i santi ed i beati formatisi alla scuola di sant’Alfonso in quasi tre secoli di vita della Congregazione. Mi piace esortarvi con le parole del Papa: ad essere «sempre, nella vostra vita, senza mai deflettere, i continuatori dell’opera del Re​dentore, del quale portate il titolo e il nome, secondo il fine del vostro Istituto, datovi dal Santo: Seguire l’esempio di Gesù Cristo, predicando la parola di Dio ai poveri, come egli disse di se stesso: Mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio» (Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Spiritus Domini per il bi​centenario della morte di sant’Alfonso Maria de’ Liguori, 1 agosto 1987, n° 3). 
  
3.
Ieri come oggi c’è un urgente bisogno di evangelizzazione. Ecco il monito di Paolo: «guai a me se non predicassi il vangelo» (1Cor 9,16). Si va diffondendo l’inganno che ci possa essere possibilità di vita piena per l’uomo senza una relazione con Cristo. L’illusione è che possano bastare scienza e tecnica per riempire di senso la vita dell’uomo e si pensa che la felicità venga dal consumismo, dalla ricerca della carriera e del piacere, dall’uso di alcol e di droghe. Si rincorrono maghi, indovini e car​tomanti. Si resta affascinati da filosofie e religioni orientali e da nuovi movimenti re​ligiosi quali la New Age. Tutto ciò lascia l’uomo insoddisfatto e triste, prigioniero di se stesso, cieco. Rimane tuttavia nel suo cuore  «l’insopprimibile nostalgia della speranza» (Ecclesia in Europa, 10). «Signore Tu ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto, se non riposa in te» (S. Agostino). 

Dinanzi a queste sfide, è più che mai urgente e indispensabile che risuoni l’annuncio: «Lo Spirito del Signore è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri... » (Is 61,1). Tanti giovani, uomini, donne atten​dono di conoscere Cristo. Tu, Antonio, sarai a loro servizio, per questa “superconoscenza” di Cristo (epignosis), perché essi, at​traverso la tua parola e la tua testimonianza, possano espe​rimentare Cristo, essere da Lui liberati dalla schiavitù del peccato, amati gratuita​mente, perdonati, salvati, perché la gioia rimanga in loro. 

Il prete è chiamato a spalancare le porte della Grazia. E’ un po’ come Giovanni il Battista, che annuncia: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo» (Gv 1,29). E’ Cristo vivente, vincitore del peccato e della morte, che salva l’uomo. A favore degli uomini, che vivono nel disagio e nella tri​stezza del peccato, il prete annuncia che è Cristo il vero Redentore, colui che ama l’uomo mentre è pecca​tore e che lo riscatta dalle tenebre e dal non senso, che lo ama lì in quegli anfratti dello spirito, che nessuno visita e ama! Cristo è lì con il suo amore gratuito! 

A volte si creano fraintendimenti anche sul senso dell’essere prete. Non ci si può ridurre a fare l’amicone o il terapeuta o l’impresario. Soprattutto oggi queste de​rive della fede uccidono l’immagine della Chiesa e quindi del presbitero. C’è una grande sete di redenzione che attraversa, come un grido silenzioso, il cuore di tante anime che non conoscono Cristo. «Il sacerdote è l’uomo di Dio, colui che appar​tiene a Dio e fa pensare a Dio» (Giovanni Paolo II, Angelus, 4 marzo 1990, 2). Gli uomini «sperano di trovare nel sacerdote non solo un uomo che li accoglie, che li ascolta volentieri e testimonia loro una sincera simpatia, ma anche e soprattutto un uomo che li aiuta a guardare Dio, a salire verso di lui. [...]. Il mondo rischia di rinchiudersi in se stesso e di cercare soltanto le proprie soddisfazioni. E’ neces​sario che vi siano persone capaci di farlo uscire dal suo orizzonte limitato e di elevarne lo sguardo e il cuore verso Dio» (Ivi). 
  
4.
Il sacramento dell’Ordine Sacro, che tu ricevi nel grado del presbiterato, ti fa ministro dell’Eucaristia e della Penitenza. Gesù alitò sugli apostoli e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimet​terete, resteranno non rimessi» (Gv 20,23). Tu sai bene che sant’Alfonso è chia​mato «celeste patrono di tutti i confessori e moralisti». Da quando avrai la facoltà di confessare, ti raccomando di dare tempo all’ascolto delle confessioni, divenendo un docile strumento del Redentore per sanare le fe​rite degli uomini. Soprattutto ri​corri tu personalmente per ricevere da un altro sacer​dote il perdono del Signore. Con​fessarci di frequente ci fa più umili, eleva il tono della nostra vita interiore, è tappa essenziale per la nostra conversione, ci fa sperimentare la bontà del Signore, ci aiuta ad essere pazienti e misericordiosi. 
  
5.
Il sacerdote, configurato a Cristo capo e pastore, è ministro della Parola, mini​stro dei Sacramenti, guida della comunità. Il dono del sacerdozio, con la missione che ne consegue, è affidata alle nostre povere persone. «Noi portiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi» (2Cor 4,7). E’ il Signore che ti fa sacerdote. Sempre nella tua vita alza il tuo sguardo verso di lui. Non manca talvolta il rischio di rinchiuderci in noi stessi, nelle nostre fragilità, nei nostri peccati, nei nostri limiti e diventiamo così facile preda dello scoraggia​mento. Occorre, invece, alzare il nostro sguardo verso Cristo, il crocifisso resuscitato. Da Lui siamo amati gratuitamente, così come siamo, mentre siamo fragili e peccatori. Da Lui riceviamo il dono dello Spirito Santo che ci spinge a convertirci. Da Lui riceviamo tutti gli aiuti necessari per portare a compimento la missione che ci viene affi​data. Così abbi sempre nel cuore la fiducia che il tuo sacerdozio e il tuo mi​nistero si fonda sulla fedeltà di Dio. Dio mantiene le sue promesse! Non manca di pa​rola! Questa è la forza nelle inevitabili tempeste o notti oscure della vita! 
  
6.
Nessuno che voglia essere davvero cristiano può accontentarsi di una mediocre ade​sione a Cristo, livellando il suo comportamento su ciò che fanno gli altri, confor​man​dosi alla massa. Questo vale maggiormente per un prete, chiamato ad “essere mo​dello del gregge”, e per un prete che appartiene ad una Congregazione religiosa, che quindi professa voti di speciale consacrazione a Dio. «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza» (Mc 12,30). Forse ci chiediamo con stupore come sia possibile vivere un amore totale a Dio. «I primi ad essere chiamati a questa conversione del cuore sono i sa​cerdoti: essi hanno la missione di incoraggiare gli uomini a convertirsi, e possono compiere tale missione solo se essi sono profondamente convertiti, ossia tesi verso Dio con tutto il loro cuore e con tutte le loro forze» (Giovanni Paolo II, Angelus, 4 marzo 1990, 1). 

Occorre, cioè, aprirsi all’azione dello Spirito, in ascolto ubbidiente della Pa​rola. E’ la cura della relazione personale con Cristo, la preghiera che si fa in noi elo​quenza della fede, fonte del nostro agire sacer​dotale. Non si può vivere il ministero, senza la cura della vita interiore e del rapporto con Cristo. Insomma, «il sacerdote sia formato a una profonda intimità con Dio» (Ivi, 3). 
  
7.
Carissimo Antonio, è un momento decisivo per la tua vita. Tra poco sarai presbi​tero, tutto di Cristo e della Chiesa. Accogli questo dono gratuito, facendolo fruttificare, per la salvezza di tante anime. Sant’Alfonso ti accompagni con la sua in​tercessione. Voglio affidare te, che tra poco sarai ordinato, e tutti i presbiteri qui pre​senti, a Maria, Madre dei Sacerdoti. Con le parole del Papa vi incoraggio ad acco​gliere la Vergine: «A Lei costan​temente guardate quale immagine e modello della Chiesa, che servirete con tutte le vostre forze. Il vostro Sacerdozio, offerto quo​tidianamente a Maria, diventerà un autentico cammino di santità. E la vostra esistenza sarà tutta gioiosamente consacrata alla gloria di Dio e alla salvezza delle anime. Così sia per ciascuno di voi, con l'aiuto di Dio! Amen!» (Giovanni Paolo II, Omelia nella Santa Messa con Ordinazioni Presbiterali, 21 aprile 2002, n. 5).  
